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La F. U. C. I.
alla matricola

Allo, m atricola si dà la caccia.
P erchè pagh i. P erchè facc ia  le site.se 

del vino e d e ira lleg ria  e delle  scem piag­
gini deg li anziani. E perchè faccia  nu­
m ero nella schiei'a goliardica.

/Voi andiam o ad essa con altro senti­
m ento : qu ello  d ella  fratern ilà  cristiana, 
che non vanta altra superiorità che l ’in- 
teiìzione d ’essere am ica  e benefica.

La vita universitaria è p er noi una 
grazia di Dio, una vocazione, una re­
sponsabilità. E ’ così bella ed unica che  
siam o (piasi .soli a com prenderla.

Contro quelli che profan an o la purez­
za d e ll’an im a, del corpo, deU’on ore, del- 

' l ’am ore, in nom e della licenza goliar­
dica:

contro qu elli che vog lion o la iuta stu­
dentesca indisciplinata di pen siero , di 
costum i, di letture, di am icizie, di g io­
co, di lavoro;

contro quelli che credono la fase uni­
versitaria la crisi p er  la F ede, l ’abban ­
don o della  p regh iera , l'ignoranza della  
doli lin a  di Cristo.

^oi sosten iam o con tutta la forza della  
nostra voce, e vorr(-mmo an che con  tut­
ta l ’eloquenza del nostro esem pio , che  
p er  essere Studenti Universitari degni 
della nostra Patria, della nostra fa m i­
glia, dei nostri ideali, bisogna essere in ­
nanzitutto cattolici. Di pen siero , di azio­
ne. Nella ¡ireghiera ch e insiem e celeb ria ­
m o. N ell’intim ità solidale che insiem e ci 
unisce nella g loriosa Federazione Uni­
versitaria Cattolica Italiana. Nello studio 
ch e vog liam o volon teroso e com pleto , 
irradiato dalla luce indefettib ile  del Van­
gelo e della Chiesa. N ell’attività che uti­
lizza e rallegra di carità le nostre ore li­
bere e m ollip lica  la nostra lena a com ­
pren dere la l'ita e a. operare il bene. Nel­
la letizia ch e non viene m ai m eno nelle  
nostre file , innondate di canto e di gioia.

(ìon (pu'sto an im o noi invitiam o i 
giovani fratelli dei p rim i corsi a venire 
fra noi.

¡A accog lierem o con am ore : ¡ler essi 
la nostra esjierienza universitaria non 
sarà insidia burlesca o perversa, m a sarà 
firemura. a confidare (pianto di m eglio  
fiortiam o nel cuore : la F ede, la Scienza, 
la Patria.

\

Soliloquio d’una matricola
Ad un ragazzo, (die viene aH’l'n iver- 

sità per la prim a volta, tutti hanno il 
diritto di chiedere una cosa sem plicis­
sima ;

— Da che parte vieni?
La m atricola, senza saperlo, si trova 

davanti, subito, ad un grande imbarazzo.
(Vi è un'età nella vita in cui le que­

stioni più sem plici sono im barazzanti, 
forse appunto perchè sono semplici).

Se io rispondo, pensa la m atricola, che 
vengo dal m io paese, con un biglietto di 
terza classe, una valigietta confiscata a 
qualche persona di casa, (pialche soldo 
in  tasca, due libri e una m atita nuova, 
c 'è  caso che si m ettano a rirìere, questi 
signori.

(La vita svela a questo punto caratte­
ristico della sua m aturità un im m enso 
aspetto ridicolo. Il bello è che ci si ver­
gogna delle cose più nostre e più care! 
Niente vale più! La vita ordinaria è buf­
fa! e bisogna nasconderla come una de­
bolezza, come un difetto. Evidentemente 
ora si comprende che si è fatti per ben 
altri panoram i che quelli soliti ed an ­
gusti della propria casa. Tutto ciò non 
ha un po’ di inquietudine leopardiana?)

T o ’, Leopardi. Ecco forse, pensa sem ­
pre la m atricola, la m aniera di rispon­
dere. Posso dire che vengo da nobili stu­
di e da scuole laboriose, dove mi distin­
guevo jver traduzioni inappuntabilm ente 
letterali dai venerabili signori classici. 
Non faccio per dire, ma io di Omero co­
nosco ben m ille versi; so a m em oria 
Vibam. forte  via sacra, e so anche chi era 
Protagora, da non (/onfondersi con P i­
tagora ...

f\fa tutto ((uesto è estremam ente j)e- 
dante. Anche su questo ])unto la ¡invera 
m atricola comprende d ’essere fuori sti­
le, assolutam ente; ¡lerchè ca¡)isce che 
c ’è ben altro nella vita, e ciò che faceva 
bravi sui banchi della scuola fa stonati 
nel mondo. E poi non è tutta roì>a presa 
ad im prestito, cotesta? non è roba m ia!).

Dirò (fuindi che sono un giovane (li 
belle speranze, e basta. Signori, loro non 
mi conosc'ono, ma io sono un ragazzo 
d’ingegno. T libri, li divoro. Credo che 
loro non faranno cattiva figura ad am ­
m etterm i nella loro assennata com pa­
gn ia ... Del resto, che cosa credono di 
essere, loro, ¡ler (¡nalche anno più di 
m e?...

(Già, si starebbe ¡ler dire che siamo 
tutti sciocchi ad un modo. Forse (¡uesto 
senso di sgomento e di um iliazione che 
nasee dentro, davanti alle mura univer­
sitarie, davanti alla sa¡)ienza dei secoli, 
e al lavoro dei grandi, non è la cosa più 
vera, e più buona; ¡)iù sincera che una 
m atricola, che ogni studente ¡lossa nu­
trire n ell’anim a?)

Forse ¡losso rispondere, continua 
l ’am ico, in una m aniera ¡)iù alta e ¡)iù

spirituale. Posso farmi bello di qualche 
dubbio metafisico ; dubitare è una cosa 
elegante. E potrei dire che non so donde 
vengo, e che nessuno lo sa.

(11 fatto è ehe il dubbio sem bra, a que­
sto punto critico della vita, convenzio­
nale. La ¡lersonalità moderna deve sboc­
ciare da una fase di m dlism o e di anar­
chia filosofica ; la sapienza verrà dopo 
l ’insipienza. Basta non aver paura delle 
conseguenze, e abbandonarsi ai più ri­
schiosi esperim enti intellettuali. E aver 
fede nella logica fatale di questi esperi­
m enti, doj)o aver negato fede alla logica 
di mia madre).

11 m atricolino è ora turbato da una re­
m iniscenza cordiale. Già, se dovessi dire 
il vero, dovrei confessare che vengo da 
m ia madre, che prim a di ¡lartire m ’ha 
fatto il segno di croce sulla fronte e mi 
ha detto di conservarm i buon figliolo e 
buon cristiano. E in  fondo sono convin­
to che ((uésta è sapienza. E ’ vita. Ohe 
varrebbe la pena di accettare con in te­
rezza eroica e semplice, con coerenza to­
tale, e con ardore m ilitante. Sono uno 
studente cattolico. Vengo dalla vita e 
dalla fede, vado alla vita e alla luce. Al­
lora sarebfie chiaro tutto; sarebbe tutto 
bello e forte. La m ia vita universitaria 
avrebbe il senso d ’una grande m edita­
zione, d ’una potente preghii'ra, d ’una 
spirituale com unione che mi rinfranca 
per tutto il cam m ino futuro, che mi dà 
la gioia di lavorare... (Vedo: la gioia di 
lavorare è ¡iroporzionale alla cosciente 
accettazione della responsabilità che in­
combe su ll’opera; alla m assim a respon­
sabilità, {¡nella cristiana, la massima 
gioia, la massima forza!). Sono cristiano, 
e so ebe nessun anziano ¡mò, su (¡uesta 
interpretazione della, vita, essermi supe­
riore; ma deve im parare da me. Sono 
giovane, e so che nessuna tentazione mi 
è estranea, ma nessuna mi ¡mò, m i deve 
vulnerare. Sono anche ignorante, ma la 
nuova scienza delle cose utili che vengo 
qui a cercare non mi farà perdere mai 
la scienza dei ¡irincipi necessarii, che il 
battesimo mi infuse n e ll’an im a...

(Strano : problem i così grandi si sol­
levano ¡)cr un motivo così banale. Ala è 
il m om ento dei problem i grandi! La m a­
tricola vera è così ; im¡n'essione di no­
vità e di grandezza, dovum[ue).

Afa come rispondere (¡uesta verità ge­
nuina e gelosa? Chi la com prenderebbe? 
A ieri voglia di filar via, senza rispon­
dere...

t^ara m atricola, i Fucini coinprende- 
lehbero e ti stenderebliero la m ano ;

« Bravo am ico; vieni (¡ua che sei un 
ragazzo intelligente. Tu sarai dei no­
stri ».

Una parola 
anche ai genitori

Vi è un'ora, grave fra tutte, nel compito 
educativo dei genitori ed è quella, appunto, 
in cui molti di essi lo ritengono troncato da 
una fatalità invincibile come chi, stando in 
una fragile barchetta sulle onde che accen­
nano ad agitarsi, si lasci cogliere da tale- un 
{lanico da non esser jiiù capace di manovrare 
il timone e la vela.

15’ l'ora in cui i figli passano dalle scuole me­
die superiori all’uDiversità.

Sino a quel giorno, il padre e la madre hanno 
vigilato con assidua cura sulla vita dei loro 
studenti; banno avuto con la scuola contatti 
sufficienti per conoscerne i pregi e i difetti; 
hanno sorvegliato le amicizie e le letture; han­
no studiato ¡ìeriodicamente quel prezioso ba­
rometro, la pagella , che consigliava ora una 
lode o un ¡ireniio, ora un rimprovero o un ca­
stigo.

(iiunti i figliuoli alle soglie deirUniversità, 
¡jare che una forza invisibile strappi ai geni­
tori, se non ogni diritto, almeno ogni possi­
bilità di collaborare con essi al loro perfezio­
namento intellettuale e morale.

L ’Università è per molti, per troppi, la gran­
de incognita: qualcosa che somiglia alle anti­
che carte dell'Africa che descrivevano soltanto 
i suoi paesi costieri e compendiavano tutte le 
notizie suH'interno con queste tre parole: hìe  
siilif icone.«.

E di qualche a leone» non sono pochi i bab­
bi che ricordano aggressioni feroci non sempre 
respinte ¡)rim,à di averne avuto lacerate le 
carni !

Quest'impressione di smarrimento doloroso 
che accompagna ogni separazione materiale o 
morale dei figlioli 6 giustificata, ma non senza 
rimedio. L'ingresso aH’Università rappresenta, 
si, una svolta pericolosa nel cammino della vi­
ta giovanile, ma la prudenza dei genitori e dei 
fìgdi la fa superare non soltanto senza danno 
ma anche con profitto.

Mi accorgo di avere accennalo poco fa alla 
collaborazione dei genitori coi figli pel raggimi, 
giungimenlo della loro formazione intellettua­
le c molale cd eccomi ora a parlare della pru 
(lenza che à richiesta agli uni ed agli altri nel 
periodo degli studi superiori. Infatti, l'educa­
zione non è coni ¡lito esclusivo dei genitori e 
dei maestri : occorre la rispondenza del figliuo­
lo e dell’alunno alle cure che gli si prodigano.

Se il giovane o la giovane che vuole affron­
tare la vita universitaria è stato allevato mo­
ralmente con metodo razionale; se, cioè, i ge­
nitori hanno capito che dovevano irrobustire 
la volontà sin dai suoi ¡irimi anni; se gli han­
no fatto capire essere la sua educazione, uè più 
e nè meno che un allenamento a raggiungere 
difficili, ma altissime mete; se a questo allena­
mento egli si ¡irestò con una obhedienza non 
passiva, cosciente, egli ha acquistato a gradi a 
gradi il senso della sua responsabilità. Se egli 
sa attingere nella frequenza dei sacramenti la 
feaza di non cercare le tentazioni ma di ¡loter­
ía vincere (¡uando si presentano; se tutta (jue- 
sta ¡ire¡iarazione della peisonn  um ana in p o ­
tenza è stata fatta come va fatta nel periodo 
delia fanciullezza, dell’adolescenza e della pri­
missima giovent('i, lo studente è maturo per la 
vita universitaria. Egli la vivrà con intensa, in­
tima g-ioia e con abbondante profitto e crescerà 
in lui di anno in anno la tace inleUettuate, p ie ­
na il'am ore

Egli non deve e non può fare jieraltro, affron­
tare da solo, per (¡uanto sia robusto e bene ar­
malo, i ¡lericoli della vita universitaria : baste­
rebbe, anzi, dire della vita giovanile in genere.

Il maggioro di questi pericoli è costituito dal­
le (¡illive conq.iagnie, ma è appunto (¡nello con­
tro il quale, grazie a Dio, c'è una difesa pronta 
e sicura.

Lo sanno tutti i genitori cattolici che a lian- 
co di Ogni Università, in Italia, vi è un nucleo 
di studenti e di studentesse che ha assunto il 
coin¡iilo di esercitare un apostolato di purezza, 
di difesa della Fede, di protezione scambievole 
contro i ¡lericoli deirainbiente Queste gio­
vinezze ricche di santi entusiasmi e di un buon 
umore che rende piacevolissima la loro conijia- 
gnia ¡lerchè è un buon umore che non trascen­
do mai nella volgarità, costituiscono la F edera­
zione tm ìrersifaria  cattoìica italiana  (F.U.C.l,’), 
che ra¡i¡iresenta il pensiero degli studenti cat­
tolici di fronte aU Università ed a uno dei rami 
dcir.-\zione cattolica italiana.

Per mantenere il loro spirito aH’altezza del 
loro .(¡lostolalc, gli studenti e le studentesse 
hanno, se¡iaratamenle dei Circoìi dove si ten­
gono sotto la guida di ottimi sacerdoti, discus­
sioni intorno ai problemi agitati dalle varie 
cattedre e non sempre purtroppo, risolti, ivi, 
al lume della dottrina cattolica.

Con questa organizzazione vengono evitati 
i due pericoli più gravi della vita universita­
ria; il contagio delle cattive compagnie e quel­
lo dei princi¡)i contrari alla fede e alla morale 
c.'dtolica. Resta un terzo grave pericolo pei gli 
studenti che devono passare lontano dalla fami­
glia il periodo della loro vita universitaria; quel­
lo deH’alloggio non sempre scelto con suffi-



cíente piuilenza. A questo provvedono, per 
rpianto è possibile, la F.ll.G.I. eoii i y>eiisionati 
maschili e la Cnioiie Femminile Cattolica Ita­
liana con ipielli per signorine, poiché le ('ni- 
versilarie catloUche costituiscono il terzo ramo 
della sua organizzazione. In mancanza di po­
sti nei Petisionali ancora tro])]ìo poco mmiero- 
si, il circolo studentesco si presta j)er cercare 
linone t'amiglic presso cui i giovani non corra­
no pericolo

Dirò un’altra cosa. I giovani hanno tutti dal 
primo aH'nltiino, dal tipo  allegrone al tipo ti­
mido e piuttosto sentimentale, la tendenza ad 
una vita giovanile colieitiva. Hanno bisogno di 
comunicare il loro pensiero a qualche loro 
■ccridiscepolo intorno ai loro, studi, ai loro pro­
fessori, ai piccoli o grandi incidenli che acca­

dono nel loro .-Meneo; hanno Insogno di discu­
tere tra di loro, di fare un po’ di chiasso e un 
l>o’ di s|)ort. Se non appartengono a un nu­
cleo organizzato che sa[>pia che cosa vuol dire 
« Sìervite dom ino in laetiliii » liou saranno ac- 
cidappiati sin dal loro ingrosso fra i matricolini 
in quel vortice malsano che rovina tarde gio­
vani esislenze spesso irreparabilmente:'

Ed anche di un’altra cosa hanno bisogno i 
nostri giovani: sentirsi capaci di far del bene 
<àì prossimo. Ed ecco organizzale nei vari circo­
li Opere di carità come Conferenze di S. Vin- 

>conzo, aiuti alle Missioni, alle Chiese povere 
ecc. ecc.

Sanno (preste cose tutti i gerritori cattolici .i* 
Sapendole, non si sentiramro sollevati da quel­
l ’ànsia tremenda che li opprimeva? Esiteranno 
anche rtn solo momento a chiedere l ’aiuto fra- 
tcrrro che vien loro offerto ?

Ritenijo e mi piace dirlo chiaro e forte ai ge­
nitori, chr nolo con questo aiuto gli studenti 
posson o trai'crsare la vita universitaria senza 
perdere il carattere di tigli di Dio ricevuto nel 
Ballesirno ed acquistando maggior saldezza ne! 
carattere di soldati di Gesù Cristo che ebbe­
ro corr la Cresima; solo in tal modo non saran­
no rovirrati dalle zatme del leotre <c; quaerens 
q iiein  devoret v.

Marchesa Maddalena Patrizi
P residente d e ll’U.F.C.I.

Il fucino ideale
OH brilla  negli occhi la pienezza della  ricce 

■lila interiore, ha  la fronte, serena anche se il 
pensiero  vi iia lasciato dei solchi e sa sorridere 
d'un sorriso liin})ido e buono, senza contorcere  
gli angoli della  bocca, com e tan la gioventù che  
già tutto ha  vissuto e gustato e di tutto à an­
noiata.

D iffonde a llo m o  a sè la Iranciiiillitù e la pa­
ce pure essendo un cum ulo d'energie svariati!- 
tim e in continuo m olo  e effervescenza.

Sa che è suo dovere lo studio, sa che deve 
prapararsi alla vita e. lo fa  assoggettandosi vo­
lontariam ente a una disciplina di lavoro che  
jh  è cara p erchè g li costa sacrificio.

Ha la forza di volontà di sapersi im porre un 
m etodo, e tuttavia non  è un pedante, nè al­
l ’Università ostenta una gretta diligenza che 
si fe rm a  agli appunti.

/" in telligente e p ron to : vive virtuosam ente, 
d i tutto s'interes.sa e tutto avverte abituandosi 
p resto  a saper scegliere ciò che a ’è di veram en­
te buono e di veram ente b e llo : non è un su­
perficiale.

Sa ch e cento nom i im parati su qu alche m a­
nuale, la critica facile d e l l’u ltim a com m edia, 
l ’entusiasm o p er  i russi, p er  i fa lsi arredi m e­
dioevali e p er  la filosofia  indiana, possono es­
sere  il cori'edo di cu ltura con cui ci si lancia 
nei salotti, m a non la base su eiii si possa co­
sti iiire una vita.

Ama lo studio com e una m issione, d ’un 
am ore p rofon do e in telligente.

/?’ gran signore del pensiero  e del cuore p re­
ferisce un libro che g li è pane di vita ai colori 
dell'iillim a cravcdla di m oda.

Non è un in tellettuale arido e fr ed d o : di 
am ore è irradiala la sua vita. Ha una fam ig lia  
d i cui è .il tesoro e la speranza, una M amma che  
p er  lui verserà so lo  lacrim e di gioia  e non d i­
m en tica  la casa donde è uscito anche se fosse  
sem plice e um ile.

f  com pagn i il'università sen lon o la sua p re­
senza com e qualche co.sa ch e eleva, e, innanzi a 
lui am m utolisce chi non h a  puro il pensiero  e 
a  linguaggio: tuttavia egli è l'am ico buono e 
il con fiden te nel dolore anche di ch i non ha la 
Fede.

L a  sua vita è illum inata da u n ’unica id ea : 
Dio. In  Lui egli am a e lavora, in Lui soffre e 
lo tta ; è intransigente verso sè slesso, h a  una 
relig ione non vaga nè sfumata., m a basata Sul­
la R ivelazione: è della  C hiesa di C rislo e del 
suo Vicario u bb id ien te fig lio  e devoto fin o  al 
don o  d i sè: sa che non ci .sono conira.sti fr a  là 
F ede e la. vera scienza.

La carità lo fa  apostolo  fra  i suoi com pagni, 
nè vile rispetto um ano inceppa gli slanci del 
suo cuore; egli sente, di avere dentro di sè un 
dono im m enso e vorrebbe ch e tutti ne parteci­
passero; eppu re non Si vede superiore a ch i be-. 
n èfica : « Si ini(juitates ohservaveris Donrirje, 
quis S i i s i irrebit .f ».

E ’ l ’am ico dei poveri e deg li um ili, cerca di 
scllevarli nelle loro m iserie, di com prenderli, 
di im parare da loro tante virtù e eroism i igno­
ti a ch i tia la salute e il pane quotid iano.

.Ama anche lo sport, m a  in qu an lo  è eleva- 
zicne e salute e non esibizione di forza bruta  
e crudele.

Le. g lauche instancabili onde del m are gli 
danno forza e ristoro non solo, ma nostalgia  
d'in fin ito, di Dio, ch e egli intravvede nelle fo r ­
ze della bu fera e nei tram onti seren i e  trem uli 
d'oro m entre lutta la natura si avvolge nella  
delicata m estizia della  sera.

E (¡iiando dall'ardua cim a d'un m onte rag- 
g iun io con la costanza e con la fa tica  g li si 
apre (lavanli la visione del creato nelle sue b e l­
lezze più im m acoliile, e un im m enso nuovo 
orizzonle gli si stende innanzi nel suo cuore 
innondato di felic ità  canta una voce arcana che  
la fa  vibrare di com m ozion e: «Lodate il Si­
gnore dai cieli, lodatelo itelle altezze ».

La sua secnnita fam ig lia  è la E nei: li ha d e­
gli am ici che g li sono fratelli, e nel circolo ha  
trovato un sacerdote che gli è gu ida e padre.

Egli vive la vita del suo circolo con in lensilà  
e. a ffetto e non c'è fa lica  da cui rifugga p er  
renderlo fiorente e conosciuto.

Ma questo  fu c in o  ideale esiste poi, o è un 
jiensiero p en salo?

No, è una realtà:' e g li esem pi non m ancano.
Un P ier G iorgio Frassati, un G uido P iter- 

longo, ch i non li ricorda?
M. U.

La Vniversitaria 
Cattolrca Italiana

La Federazione Universitaria Cattolica 
Italiana ha ormai più di trent’anni gloriosi 
di vita essendo nata a Fiesole nel 1896 per 
volontà di pochi, entusiasti universitari cat­
tolici.

Nei primi anni, fino a quelli che prece­
dettero la guerra, l’associazione prese im­
pulso e sviluppo per merito particolarmente 
di M. A. Martini e di Mons. G. D. Pini.

La guerra trovò preparati gli universitari 
cattolici che compirono con onore e sacri­
ficio il proprio dovere.

Trento accoglieva a Congresso, nel 19'20, 
mille fucini che adempievano così il voto 
emesso a Genova nel 1915 di non tenere al­
tro Congresso che in Trento Italiana. Con 
Trento si inizia la serie mirabile degli an­
nuali Congressi fucini, tenuti nelle princi- 
paU città di tutta l’Italia. L’ultimo dei qua­
li, ancora se ne sentono gli echi benefici, 
ebbe luogo lo scorso settembre a Genova -̂c- 
fu una prova magnifica della vitalità della 
Federazione.

La Fuci è una delle principali associazioni 
che fanno parte dell’Azione Cattolica Ita­
liana e gode della particolare benevolenza 
del S. Padre che ha recentemente chiamato 
i fucini ; « il centro della pupilla degli oc­
chi Suoi ».

Il trinomio luminoso : Fede - Scienza - Pa­
tria è il programma che l’associazione addi­
ta a tutti i giovani baldi e animosi che var­
cano, sui veht’anni, le soglie degli Atenei 
d’Italia.

Oggi, come negli anni fortunati che la vi­
dero nascere, la Fuci rappresenta nelle Uni­
versità la pattuglia avanzata che propugna, 
combattendo le battaglie ideali, il program­
ma glorioso della milizia cristiana,

I giovani che s’incamminano, con passo 
incerto, verso le più alte vette del sapere 
trovano nella Fuci l’ausilio di un fraterno 
cameratismo fatto di volontà e di virtù.

Nella loro giovanile, invidiabile e serena 
letizia i fucini, compresi dei più nobili va­
lori della vita, conquistano una coerenza 
esemplare di pensiero e di azione.

Fu detto che chi osserva il cielo azzurro 
à la sicurezza di scoprire una stella. Quando 
si deve percorrere un lungo cammino che, 
come quello universitario, non è nè breve 
nè facile, è necessario guardare una stelLi: 
la matricola miri nella Fuci questa stella e 
ne segua il suo corso.

Gli anni universitari sono i decisivi nella 
vita di un uomo: nell’LTniversità si combat­
tono spesso le ultime, definitive battaglie 
per le quali anche rimane vero, nella sua 
tragica laconicità, il monito che Napoleone 
rivolgeva ai suoi soldati sfiniti, nella tre­
menda campagna di Russia ; « chi si siede 
s’addorment.a ; chi s’addormenta muore ! ».

C rediam o opporlu n o p u bblicare p er  com odo  
delle m alricole l ’elenco dei nostri Circoli e' dei 
nostri Segretariali, (n. d. r.ì.

La Presidenza Generalo della F.V.C.I., - gli 
L'Ilìci Centrali, « Studium », « Azione Fucina », 
l'Editrice, sono in Itoina (111) Piazza S. Agosti­
no 20-.-(. La Presidenza (ìenerale delle V.C.I. 
è anche in Uonia (112) Piazza Pasquale Paoli 18.

C I R C O L I  M A S C H I L I

Rari. Circolo u Giovanni Pallini » - Piazza 
Mercantile, 88.

Bologna. Circolo « Marcello Malpighi » - \ ia 
d'Azeglio, 5-5.

Cagliari. « Circolo l niversitario Cattolico » - 
Via Università, 28-bis.

C am erino. Circolo « Daide .Vlighieri ix - àia 
Camillo Lili, 20.

Catania. Circolo «.Nicola Coviello » - àia 
S. Euplio, 1 - telef. 9-87.

Ferrara. «Circolo l idversitario Cattolico» - 
à ia Cairoli, 42.

Firenze. Circolo « Augusto Conti » - Via de’ 
Pucci, 2.

Genova. « Fascio Lnivensitario Cattolico Ge­
novese » - à ia S. Luca, 11, u. p.

Messina. Circolo « Conlardo Ferrini » - à ia 
S. Filippo dei Bianchi, 2.

M ilan o,,Circolo « Contardo Ferrini » - àia Do- 
gami, 2, ,

M odena. Circolo « Lodovico Antonio Murato 
ri » - à ia Bonaccorsa, 1.

Napoli. Circolo « S. Tommaso D'.Vqnino » - 
à ia Carlo Alinbelli a Piazza Dante. 4.

Padova. Circolo « Francesco Bonatelli » - à'e- 
scovado. Piazza del Duomo, 5.

Palerm o. Circolo « Emerico Amari » - à ia In ­
fermeria Cappuccini, 6.

Parma. Circolo « (iiuseppe Tonioìo » - Piaz­
zale S. Fiora, 2.

Pavia. Circolo « 8. Severino Boezio » - à'esco- 
vado.

Perugia. Circolo « Giuseppe 'l'oniolo » - à ia 
del à erzaro, 23.

Pisa. Circolo « tlalileo Galilei » - Parrocchia 
S. Ranierino.

Roma. « Circolo Universitario Cattolico Ro­
mano » - Piazza S. Agostino, 20-a, lei. 51132.

Salerno. Circolo « S. 'rommaso D’Aijuino » - 
àia Roberto (iuiscardo - Palazzo Arcivescovile.

Savona. Circolo « Pietro Giuria » - à ia Pia, 
54 2.

Siena. Circolo « Giovanni Dupiù » - à ia dei 
Fusaci, 22-bis.

Torino. Circolo « flesare Balbo» - àia .\rci- 
vescovado, 12.

Trento. « Associazione Univ. Cattolica 'l'ridon- 
tina » - à ia Roma, 23.

Trieste. Circolo « Enea Silvio Piccolomini » - 
Via Udine, 2.

Venezia. Circolo « Luigi Olivi »; presso Mons. 
G Scarpa, S. Stae. tu  i

Verona. Circolo « Giuseiipe 'Toniolo » - Via 
Corte Nogara, 2.

l icenza. « Circolo Universitario di Coltura » - 
àia Porti, 11.

S E G R E T A R 1 A T 1

Ircrco Segretariato l niversitario Callolico. 
presso il Reggenle: Alberto Ferrini Baldini - 
i’oggio del Soie.

Bergam o. Segretariato Universitario Cattolico
- àia Mazzini, 4.

Brescia. Segretariato Universitario Cattolico - 
Via àerdi, 10.

C rem ona. Segretariato Universitario Cattolico, 
presso il Reggeide : Rodrigo Malinverni- àda 
Po, 9.

Este. Segretariato Universitario Cattolico - 
Collegio àescovile Aleslino.

■Lecce. Segretariato Universitario Cattolico - 
Istituto Argento.

Mantova. Seg'retariato LTniversitario Cattolico, 
presso r.àssistente Ecclesiastico: P. Zanetti S. .1.
- Via Mazzini, ,32.

Nola. Segretariato Universitario Cattolico: 
presso il Reggente: Stefano Riccio - Marigliano 
(Napoli).

Nocera In feriore. Segretariato Luiiversilario 
Cattolico; presso il Reggente: Raffaele Pucci - 
àia Sjierandei.

Novara. Segretariato Universitario Cattolico: 
Iiresso il Reggenle: Carlo Bongioanni - Via 
Giovanetti, 8.

Pesaro. Segretariato Universitario Cattolico - 
àia Rossini, 23.

Piacenza. Segietariato Univer.sitario Callolico; ¡
plesso il Beggenle; France.sco Daveri - àia Ni- ^
colini.

Prato. Segretariato l  niversitario Cattolico - 
Vescovado. (

Treviso. Segretariato « (iiuseppe Toniolo »; '
[nesso il Reggente; Ezio Samiz - Coilegio Pio \. j

l (line. Gruppo Universitario Cattolico Friii- J
bino « Cla(ie »; [iresso il Reggente: Giusepjie 
Monai - àia .àlbona.

Urbino. Segretariato l niversitario Callolico; j
[iresso il Reggente: Carlo Giannolli - àia Bu- 
dassi. ;

)
C 1 R C O L 1 F E M ài I N I L I I

B ologna. Circolo « Clotilde Tambroni » - à ia '
d'Azeglio. 42.

Cagliari. «Circolo Univ. Callolico Femmini- '
le » - à ia Genovesi, 4. l

Catania. « Circolo t niv. Cattolico Femminile » A
- l'iazza Cufelli, 14. y

Ferrara. « Circolo Uiiiv. Cattolico Femmini- |
le » - Palazzo Arcivescovile. j

Firenze. Circolo « Beatrice » - à ia de’ Puc­
ci, 2. j

Genova. « Circolo 1 niv. Cattolico Femminile »
- Piazza Corvetto, 3-1. I

Messina. Circolo « Camiola Turinga » - àia |
S. Filip|)o de' Bianchi, 2.

Milano. Circolo « Contardo Ferrini »; [iresso i
1,1 Presidente Anna Maria Gavazzi - àia Bre- f
ra, 18.

Modena. «Circolo tniv. Cattolico Femmini­
le » - à ia S. (ieminiano, 4. ¿

Napoli. «Circolo l  niv. Callolico Femminile» ij
- Via Sa [lienza, 47. i

Padova. Circolo «Elena Corna ro » - àia dei |
l ’adi, 15.

P alerm o. Circolo « S. Caterina da Siena » - 
àia Roma. 129.

Pavia. Circolo « Gaelana .àgnesi » - àia àie- 
nocchio, 1. I

Pisa. Circolo « Caterina Ferrucci » - à ia Ta- }
voleri,!, 3.

R om a. « Circolo l niv. Callolico Femminile »
- à'ia ’l’or de’ S|)ecchi, 4. j

Torino. Circolo « (iaelana .Vgnesi » - à ia Ro-
bilanl, 3. i

Venezia. Circolo « àiatilde De’ àlori »: [iresso ,
la Presidente: Viaria Teresa àierli - Istituto Ci- !
Rota S. Stefano. |

Vicenza. Circolo « S. Caterina » - Via Por- |
ti, 11.

S E G R E T A R I ,à T 1 j
l

Bari. Segretariato Universitario Cattolico - ,
à ia Caniili, 131 - Istituto Regina Elena. ■

Brescia. Segretariato l niversitario Cattolico; ,
persso la Reg-gente: ,\da Garzone - à ia dei Mu­
sei. 85. j

Caserta. Segretariato Universitario Cattolico T
- presso Rev. Suore Ri|)aralrici. \

Crem ona. Segretariato t niversitario CatloR- '
co: presso la Reggente: Viaria àlazz.ini - àia 
Bergamo, 24.

Mantova. Segretariato t niversitario Cattolico; 
presso la Reggente: àfaiia .Vmadei - àia Oste- I
rie, 5. j

Novara. Segretariato t niversitario Callolico; .
presso la Reg^genle: Anna àlanara - V-ia-SBelÌo, 3.''^.^rb,r 

Salerno. Seg'retariato Universitario Cattolico: f
(iresso la Beggenle: Amalia Caldi - àia (iari- I
lialdi, Palazz. Bassi, 66.

Siena Segretariato Universitario Callolico; j
[iri'sso la Reggenle: Lucia Saladino • à'ia di }
Cillii, 20-bis.

Trento. Segretariato Universitario Callolico; 
presso la Reggenle: Benedetta Benedetti- àia 
S. Martino, tlO.

Treviso. Segretariato Universilario Cattolico; 
presso la Regg-enle: Maria Corazza - àia S. .An­
tonino.

\ cromi. Segrrelariato U niversitario Callolico; 
presso la Reggenle: S. Venturini - àia Corto 
(la no nica.

Perugia. Segretariato Universitario Cattolico - 
à ia Bontemjii, 13.

I

Raccomandazione
AI PRESIDENTI, REGGENTI E IN­

CARICATI DIOCESANI.

Procurino di dare la preferenza in ogni 
attività del primo periodo dell’anno accade­
mico alla ricerca e alla formazione delle ma­
tricole. Le cerchino dove sono, mettendosi 
anche in buona relazione con le altre as­
sociazioni nostre (Gioventù Cattolica, Con­
gregazioni, Collegi, ecc-.). Mostrino il desi­
derio di fare opera seria, costruttrice, for­
matrice, e qualche cosa otterranno. Buona 
cosa sarebbe tenere per le matricole qual­
che particolare e confidenziale riunione per 
spiegare che cosa siano i pericoli e le for­
tune della vita universitaria e come la Fuci 
intenda lavorare. Non accolgano la matri­
cola come una vittima destinata ad essere 
presa in giro, ma con particolare affezione. 
Organizzino anche la festa delle matricole, 
ma con buon gusto e con allegria che ad es­
se non debba spiacere.

E dove la festa delle matricole minaccia 
d’essere una brutta faccenda, non temano di 
far opera per preservarne i compagni.
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Te 11’() ra fica  m ente.
{N. B. — I^on jn’ovvediilo telegrafi­

cam ente, lui p roprio  Un, ch e troppo ci 
m iolc a provvedere utio Studente, e. 
(¡llanto gli o ccorre : cervello, soldi, tren­
ta e lode, ecc. Ma ¡irovveduto, c o s ì  in 
fretta  delle cose indisjiensabili).

B errelto: cravatta scar¡>e alla m od a .... 
^on (juesto ¡>recisamente. l)is¡)ense, cer­
tificati, m an u ali—  N em m eno (¡tiesto. 
Piuttosto di buon senso. Sì, di buon  
<i sensus ('.liristi ».

M atricola, devi ¡lensare ch e il berret­
to goliard ico non è un arnese anlom ati- 
co  p er  la fabbrica  del buon senso... Qiie- 
slo bisogna fabbricarselo  da sè. Da sè : 
¡nano. Occorre fare da. sè e fare d ietro  
l ’aiuto, il consiglio, la sapienza, e se an­
ch e  [dace, lo stile degli altri. Dei m ig lio ­
ri m aestii, vog lio dire. Quali e com e?  

*
Aspetta un istante. Prim a occorre :
Badicarc nella profon d ità  del tuo spi­

rito (¡tiesta sovrana convinzione : a m e 
non basta essere studente, devo essere 
Studente cattolico, ('.attolico com e si d e­
ve (se no che. vale?);
—  form are le stesso, allora, ¡'orm are sp i­
ritualm ente. Sul m od ello  divino, con l'a­
iuto d iv ino : deificarsi (non abba.ssare 
(¡ue.sta ¡Hirola com e fan n o i superbi), n el­
la grazia:
—  o¡>erare: o¡ierare ben e; operare il b e ­
ne (ecco com ¡m rire in fon d o  an che l\\- 
zione cattolica).

♦

.Allora ecco. ('.a¡>o prim o, sem plificare. 
\dle a diiy scegliere. P erchè ctjnsumare 
tem po ¡>er leggere libri di secondo e di 
terzo (di ultim o forse) ordine, (¡liando 
non c'è m anco lem¡>o di leggere i capo­
lavori. ì.eggere libri siqx’viori! K ancor 
¡irim a di essi. Mitri di precisa iiiforiiia- 
zioiie. ( t u o i  una caram ella didascalica?  
Stidluin est siijM-rvacua diseere in tanta 
leinporis e^íestate!) Diin<¡iie cultura or­
ganica, seria, forte , raggriip¡>ata intorno  
alla, m aleria della ¡iropria facoltà. Per­
ciò  abo lire  m olle  letture stiqdde. Questa 
( la. m aniera di trovare (P in lrovabile tem- 
¡lo! Poi, già si sa, seguire con passione, 
con ¡lersonale contribu to di attenzione 
l'attività r.uliuralc del C ircolo.

Ca¡H) Secondo, farsi guidare. S ceg lie­
re. fta  i Professori il Maestro. Badare m o l­
to in (¡in sta scelta alla vita m orale di lui, 
ai suoi sen lim en li relig iosi, ¡lossibilm en- 
te. E .scelga ntudie un altro m aestro, il 
m aestro spirituale, il padre e Pam ico, 
il confidente di tutti i segreti, il con si­
g liere dì '.pitti i du bbi, l ’isjìiralore d'o- 
gni bon tà : il Sacerdote d irettore s¡dri- 
liiale. Chi vuol v ìv r e  da crisliano sul 
serio, in certi ¡leriodi della vita com e co- 
testo di transizione non ne ¡niò fare a 
m eno. Per essere forte. Per essere fe lice . 

*

Ma il vero am ico  dello  Sludente è il 
libro.

D icevam o ch e non si l'uol parlare giii 
del libro di ('oltiira o di svago.

l orrem m o suggerire un num ero ri­
stretto di libri ¡ler l'an im a e la vita 
cattolica. Cna eas.settina di libri spe­
ciali, com e una scatola farm aceutica  
di ¡n on io  si,('corso. L ibri di nutrim ento  
e di m etodo. Di guida.

Por la ¡troiihii'ra. Due indis¡)cnsabili : 
il Nanpolo (Ediz. fase, di liis.so, M orcel­
liana, L. [ìiccol'i, a ¡loche lire. Soc. E 
ditr. In icrnaz., ovvero Soc. Ed. Card. 
Eerrari: cconom h'a, (¡nella della Pia Soc. 
S. Ctirolamo); il Messaline (francese-lati­
no, a ¡loche lire com pleto , rivolgersi al- 
l ’Ed. Studium , L. l?  e L. l ò :  italiano 
e E esliv o» , Caronti, L. ccc.) A ltri: la 
senpire iucennparabile Imitazione di ('.ri­
sto; le Meditazioni sul \ angelo  e le Ele- 
\azioni sui Mi.steri del Bossuet: un b ellis­
sim o librin o sintetico, in Ialino, tascabi­
lissim o, con tutto il Nuovo Testeunenl.o e 
l Irnitaz. di C. è il Mannaie ( ’diris-tiannin 
edito dal Dessain (L. 16i; bello , italiano, 
com pleto c di ottim o gusto (fu orché ¡ler 
le tasche : e (¡rosso c costa L. 40) c (¡nello 
(li Alons. V alcelli: Prefrliiere e If'ttnre 
(Piistet, nom a).

Ancora per la prefihiera. (E' così d if­
fic ile  essere sazi su ipiesto pu nto... ch e  ne 
facc iam o due). L egg i i Commenti al \ an­
gelo di S. Matteo del Gratry (Paris, Té- 
qiii: Torino, Marietti): i Pensieri )(judii 
giusti...^ di P ascal: La luce nelle tene- 
l)ie di P. Bevilacijua (Milano, Vita e 
P c n s . ì :  libri (¡uesti di alta speculazione  
religiosa. Di m editazione : quelli del Mar- 
m ion : Le Chrisi, A ie de Lame (tradotto 
da i ita e Péns., Milano), le tllirist dans 
ses rnystères (D esdéè); G harles: Prep-hie- 
la  ^issuta; Plus, ecc. Era i c lass ic i: le 
Confessioni di S. Agostino, la  Vita De­
vota di S. F rancesco di Sales; ecc. Tutti 
lib r i ch e pu oi leggere aenza rispetto  
um ano. Sceg li p o i fra  i Libri della Fede 
(F ilen ze , F ioren tin a).

Per l ’avviamento alla vita intellettuale. 
C onosci certo le sem pre fresch e  Sorgenti 
del Gratry. Bella, utilissim a  è-La Vie in- 
telleetuelle del Scrtillanges (Ed. de la 
(I Bevile des Jeu n es  », Paris). Uno Stu­
dente non ¡)uò ignorare questi libri.

Per reducaziouc d eirànim a. C onosci i 
libri del Gillet?  (L ’educaz. del cuore; 
L ’edncaz. alla v irilità cristiana, ecc.). 
Quelli del P. Bassi?  (Voi; Gli altri). Ma 
m eglio , secondo m e, se lo sai leggere, Il 
valore della vita d e ll’Ollé-La¡)rume. B uo­
ni, sebben e di dottrina incom pleta, qu el­
li del Foèrster  (11 Vangelo della vita ele­
m entare: Alle soglie della m aggiore età, 
¡lià  adatto, ecc.)

Per la purezza. H oorn aert: A coloro 
che hanno vent’anni (Bom a, Ferrari).

Per l ’istruzione relieiosa. Qui bisogna  
rinunciare a dare indicazioni : le co.se 
son troppe. Per una giusta preferenza, c i ­
tiam o i libri slam ¡)ali dalla Editrice Stu­
dium  del P. C ordovan i: Il Rivelatore; 
Il Salvatore. Ma p o i ce n ’è sine fine. 
C hiedi a l l ’.Assistente. (Garrigou-Lagran- 
ge: S eriillan ges; D einvier: M assimi; ecc. 
F illion , Fouard, L e Camus, Papini, ecc.)

Per un elem entarissim o avviamento li- 
losolico : Maritain, Introduzione genera- 
rale alla Filosofia (S. E. L , Torino); del 
T redici (F iorentina, Firenze). Ottimo il 
Seriillanges : Saint Thom as d ’A.qnin (.1/- 
can).

Per Finiziazione liturgica. Un libro  
fon dam en tale : Le Livre de la prièrc an- 
tiìpie de C abrol (Tours, Máme); un opu ­
scolo  d ’orien tam en to : La pietà liturgica 
del Caronti (Torino, Berruti); p er l ’in i­
zio d'uno studio .scientifico: Les orig i­
nes du Cuite cluétien del D uchesne (Isa­
tis, Boccard); una buona spiegazione  
della M essa: La sainte Messe del Van- 
deur (Paris, G abalda; trad. an che in ita- 
iiano). Il testo classico p er tulli i riguar­
di, studio, pregh'iera, ecc. (^sebbene in 
(¡uindici, d ico qu indici, volum i, un po' 
lunghi e un p o ’ invecchiati) è sem pre  
L ’année liturgique del G uéranger (Tours, 
M áme; trad. in italiano dal M'arielti, T o­
rino). C onsim ile il : L ibcr  Sacram ento- 
rum  (8 volu m i in italiano) d ello  Schus- 
ler (Torino, Marietti).

Per lo studio introduttivo della Sacra 
Scrittura : Manuale della B ibbia del Gra- 
m alica (Milano, llo ep li) ; P e li :  Histoire 
de FAncien Testam ent; M ader: Introdnz. 
al Vecchio e al Nuovo Testamento (circa  
i testi della B ibbia) (Torino, Marietti); 
N ogara: Nozioni Bibliche (due voi. Mi­
lan o : Vita e Pensiero). C onosci certo la 
Storia di Cristo di P apin i; forse non 
qu ella  bellissim a (filosofica) del F orn ari : 
à ita di G. C. (5 Voi., B om a, Desclée). 
Belle vile del S ignore sono pure quelle  
del L e  Camus (Brescia, Q ueriniana); 
Fou ard  (Torino, S. E. /.) ccc. M onum en­
tale lavoro qu ello  ora edito del L. de 
Grand m aison : Jésus-C hrist; ccc. E. San  
Paolo? la v ita : Baum ann, San Paolo 
(Brescia, M orcelliana): P ra l: Saint Paul 
(ÌTiris, L ecoffre); le lettere : buona l ’ed'i- 
zìone di Vita e Pensiero, traduz. del Co- 
slantin i; la lottrin a: Prat, la Théologie 
de Saint (Paris, B eaiichcsne; m a son due 
volurnoni)...

Per Fagiografia. Vedi la co llez ione  « I 
Santi » (Rom a, D esclée, trad. dal: fra n ­
cese). L ed i il S. Agostino del Bertrand, 
m olto bello , (t ifa, e P ensiero, Milano); 
vedi i notissim i S. Francesco; S . Cate­
rina dello  Jo erg en sen , ecc.

E anche, p erch è non si fin ireb b e  più , 
p er  FAzione Cattolica. Un opu seolo  su l­
la F.U .G .I. : è così « novità  » ch e non è 
ancora uscito; uscirà a g iorn i nella  n u o­
va collezione F ucin a  » Quaderni -Univer­
sitari »; La Fuci (R om a, Ed. Studium ). 
Manuale d ’introduzione g en era le : Gi­
rard i, Manuale di Azione Cattolica (Pa­
via, A rtigianelli). Vedi i bei volum etti 
della Vicentina. E vedi la Storia del- 
l ’Azione Cattolica in Italia delVOlgiali 
(Milano, Vita e,P ensiero).

Ho finito?
Non ancora.
Ho lasciato p er  u ltim o il p iù  bel libro  

p eriod ico  p er  lo  studente U niversitario : 
la fiam m a più  ardente ch e s ’alza a illu ­
m inare di luce cristiana gli assillanti 
¡iroblem i culturali, l ’idealrice e sosten i­
trice intrepida delle p iù  sante battaglie 
fu cin e, quella ch e  m ensilm ente t’ap p re­
sta la recensione di decine di opere, la 
ina rhìista, o m atrico la : e STUDIUM».

fco m esso innanzi, opera io  del pen- 
p och i strum enti del m estiere.

.. p er  te U servi. L ’E ditrice u Stu­
dium  », dietro tua richiesta, te li farà  
capfiare telegraficam ente in casa, e, fra  
tanti arnesi tu, cara M atricola, ch e di 
tutti sei il p iù  bello , di g io ia  celestial 
raggiante il volto, sp lenderai, sì ch e in 
te si posi l ’o cch io  divino.

DON SINCERO

U N A M A T R IC O L A
In (¡iieslo num ero, ded icato  alle m atricole, 

presen liam o ad esse una figura di M atricola fu ­
cina, ch e  la m orte ci ha  portato  via, in (jiiesto 
ììicse.

Vincenzo P icotti.
lira fig lio  del C h.m o Prof. G. B. P icotti, Do­

cente di S toria a l l ’Vniversità d i Pisa.
L ’abb iam o conosciu to un an n o; un anno so ­

lo Ma quante care cose, quanta p ro fon d e  m e­
m orie eg li non h a  lasciato n ella  F.U.C.I. pure  
in così breve conversazione con noi. Lo ricor­
d iam o a Perugia, dove egli duran te le nostre 
adunanze ci esortava con  coraggiosa sem plicità  
u dedicare (¡ualche ora  d elle  nostre ricreazioni a 
ricreare i p iù  p iccoli, nei nostri Circoli giova­
n ili; era una m atricola, ch e  g ià  aveva la m atu ­
rità p er  am are'e lavorare p er  gli altri.

Lo ricord iam o agli Esercizi p rim a del Con­
gresso di G enova; p io , fervoroso, vivace, ar­
den te...

Lo ricord iam o al Congresso...
Il Circolo di Pisa pensava di averlo tra i p iù  

validi Soci.
Ma il S ignore, im provvisam ente lo volle con  

s i. Lasciam o che il P apà suo c i narri questo  
estrem o congedo, con cjuella fed e  ch e sostiene  
Lui, com e sosteneva il F ig liolo am atissim o, e 
che noi invochiam o ancora con forto  a tanto  
dolore.

R icord ino i Fucin i d i qu ali Nostri nel Cielo 
siano fra te lli!

(n. d. r.).

A m ici fu cin i,

a qu an ti di voi hanno espresso a m e e alla  
m ia fig liu ola  il loro com pian to p er  il nostro 
gran de dolore, a  quanti, p u r  senza parlare, 
hanno pregato e p ian to con noi, il m io  grazie 
affettuosissim o. E, p o ich é  m o lli han n o ch iesto  
notizie su lle u ltim e ore del m io, d el vostro Caro, 
ì aglio superare lo strazio del ricordo e darvele 
(¡Ili, p erch è  possano, c o m ’Egli certo  desidera, 
farvi bene.

E bbe i p r im i segni d'indisposizione a B adia  
Catavena, m ercoled ì 26 settem bre, così leggieri 
che (quel g iorno stesso scriveva a  due fu c in i, a  
lui partico larm en te cari, a il 2 p. v. di ritorno 
il Pisa por rioominciaro il solito tran-tran del- 
1 anno scolastico, aspettando il convegno fu­
cino »; e fu ron o  le u ltim e paro le c h ’egli scri­
vesse. P ersistendo l ’indisposizione e divenuti, 
sebben e p er  breve ora, gravi.s.simi i dolori, fu ­
ch iam ato  altro m ed ico, ch e fe c e  d iagnosi di 
appen d icite  com plicata  c.on p er iton ite  e con si­
gliò il trasporto  a l l ’ospedale di Verona. Egli, 
p u r avendo letto la diagnosi, volle fa r  credere  
(Pignorare la grave com plicazione e, quando  
più  lardi, a l l ’ospedale, a lcuno ricordò im pru ­
d en tem en te P esilo letale d ella  periton ite, si 
volse a m e sorrid en d o : «Ma io non la ho, la 
peritonite ! », E tuttavia, il sabato sera, p rim a  
di partire da Badia, si volle con fessare dalP \r- 
ciprete e gli rivolse in segreto  parole, ch e  so­
navano defin itivo con gedo; c a  un am ico, che  
(gli era carissim o, col qu ale in  qu ei g iorn i aveva 
parlato  assai d ella  vita d i P ier G iorgio, ram ­

m entò, nel m om en to  in cui lo portavano fu ori 
di casa, le sue u ltim e ore.

Lasciò la casa senza tu rbam en to , fe c e  con m e, 
sereno, conversando lietam en te , pu r con il sin ­
gu lto  a lla  gola, il disagioso viaggio nelPaulo- 
m obile-lc tliga  da B adia a Verona. Qui fu  t e ­
lata su bito  l ’operazione, in condizion i presso  
che disperate. Egli ne accolse senza battere ci­
g lio  Pannunzio, ricevetti; il Santo Viatico^ nel 
m om en to  stesso in cui stavano p er  trasportarlo  
nella sala operatoria, sostenne p er  o ltre u n ’ora  
l ’operazione, sveglio, con la so la  anestesia  lo ­
cale ed esterna, conversando, e fece  m eraviglia- 
re gli operatori p er  la sua ferm ezza. Ne uscì 
sen z ’abbattim en to  e riposò tranqu illo . Nei g ior­
n i seguen ti parve rapidissim o, decisivo il m i­
g lioram en to  : la sera del m arted ì era  d etto  fu ori 
di pericolo .

Ma (quella notte, p er  la qn im a volta. E gli in- 
sisten lem en te, quasi bru scam en te, volle che-, 
non  rim anessi n ella  sua stanza: soffriva d i nuo­
vo e non voleva ch e io soffrissi con lui. La m at­
tina, festa  di Santa Teresa del B am bin o  Gesù, 
ricevette p er  suo desiderio  la S. C om unione di 
n u ovo: po i preciqntò im provvisam ente; sem bra  
si fosse ripreso il p rocesso in fettivo, e il cuore  
cedeva : Dissi che desideravo g li fosse am m in i­
strata. P E slrem a Unzione, fin ch é  era  in con o­
scenza p er fetta : e la Suora assistente si dava 
pen siero  del com e prepararvelo. Ma, (quando 
m io cognato n om in ò accardo al p io  letto, coinè 
a caso, l'Olio Santo, che aveva ricevuto egli 
stesso in (¡nella stanza. E gli intese e fu  pron to  
a soggiungere ch e l ’avrebbe fo f’se ricevuto an- 
c h ’E gli fra  uno o due g iorn i; e, insistendo io 
ch e  poteva essere m eg lio  a ffrettare, m i si rivolse 
con a lio  p rem u rosiss im o : « Subito, papà, su­
bito ». E su bito  fu  in trodotto  il Sacerdote per  
una nuova con fessione, p e r  g li estrem i con for­
ti e. la ben ed izione papàie. .Allora Egli, ab itu a l­
m en te schivo di effu sion i affettuose, m i gettò  le 
braccia  al co llo : «Grazie, papà...»; e s ’in ter­
ru p p e : non voleva p er  riguardo a  m e d ire in ­
tieram en te il suo p en siero ; e riprese, con vó- 
lon laria  inesattezza, « di avermi fatto confes­
sare »; m a io com presi — ed  è oggi il m io  p iù  
grande con forto  — che E gli noh m i ringraziava  
d i (questo soltaììlo .

Non m ostrò con m e d ’avvedersi del suo stato, 
m a agli in ferm ieri segnalava i sin tom i deUa 
fin e  im m in en te. Non ch iese della m am m a lon ­
tana, p er  la (quale una volta sola eb b e  una p a ­
rola di com pian to, « Povera mamma! »; nè m o­
strò tu rbam en to , (quando la vide accorsa inat­
tesam ente (d suo letto, e, g ià  qua.si g elido, eb ­
be forza di vezzeggiare il fra te llin o  lattante. 
Non dom an dò della  sorella, che, an cora ignara, 
attendeva in P isa allo stud io  e, qu an do seppe  
c h ’era sieda avvisala essere E gli indispoiìto, si 
dette  pen siero  p er  le i: .«Chissà come l ’avrete 
spaventata!». Disse su lFu llirno a l l ’in ferm iere : 
« Fra mezz'ora vado via; ma non lo dica al 
papà ». E continuò a parlare, a  ten erm i il brac­
cio sulla spalla, a gu ardarm i con occh i dolc i e 
lum inosi, ch e io dom an do a Dio di p o te r  rive­
dere, qu an do la m ia  ora verrà. Così, alle tre del 
pom erigg io , s ’abban don ò  sereno nelle braccia  
d i Dio.

Ma, com e io sento c h ’E gli è m io ancora, e 
più  assai ch e  non fosse  prim a, così E gli è an­
cora vostro, fu c in i. Sul suo cam ice b ianco fu  
appu n ta lo  il vostro d is lin tivo e n elle  m an i fu  
posta  la corona di P ier G iorgio. Così l ’ho  veduto  
p oi dorm ire  e sorridere ancora, com e sem pre.

E, m en tre io, com e vuole la Chiesa, pregavo  
p er  Lui, h o  an che pregato  e p rego  Lu i, p e r  m e, 
prim a, e p e r  la povera m am m a  sua, ch e  ci o t­
tenga da Dio la forza di vivere e di lavorare p iù  
e m eg lio  ch e  non si sia  fa tto  finora, e  ¡)er i 
fig li m iei, ch e  possano essere degn i di L u i: m a  
p oi su b ito  L ’ho  pregato  e L o p rego  p er  voi, 
fu c in i, e p er  la F u ci nostra. L a sorella, « alla 
vigilia degli Esercizi Spirituali » Gli aveva do­
nalo la vita d i P ier G iorgio, con (questa dedica, 
in con sapevolm en te e  terr ib ilm en te p ro fetica : 
«Perchè Pier Giorgio ti guidi verso l ’a lto !» : 
a voi, in Suo n om e, ripeto  l ’augurio, ch ied en do  
a Dio ch e lo accolga nel senso in cu i fu  espresso  
la p r im a  volta : ch e  Essi gu id in o  voi tutti e m e  
« verso l ’alto ! ».

Ora p iù  ch e m ai, vosiro in Cristo Re 
Pisa, nel giorno settimo.

O. B. PÍCOTTI
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A Z I O N E  F U C I N A

SVEGLIA !
Potei cominciare con un « laricimba ! ». In ­

vece no.
Highetti vuole un articolo per A. F. Inchini 

profondi ! « A tanto è intercessor nulla si ne­
ga ». Prendo la penna e giù !

Ma a chi scrivo ? ai vecchi matricolati o ai 
teneri matricolini ? Chi leggerà vedrà. Certo 
dovrebbe essere un articolo da pesca; jcerciò 
che suppone i pescatori come non meno i pe­
sciolini; arte che richiede coraggio nel lavoro 
e pazienza nell’attesa.

E alloca i*
Pescatore affonda l ’esca 
nell’oscura immensità; 
una placida sirena 
nella rete cascherà.

cioè non una sirena, ma molti e svariati « sire- 
r i  » dovrebbero venire all’amo: più tardi al- 
l ’amo-re. Uu amo che non punge e non im­
picca, perchè è un amore c;he salva.

L ’università non è appena un mare tempe­
stoso, ma sovente è la fossa dei leoni ove l ’ine­
sperto matricolino viene a precipitare e a per­
dersi. Libero di sè, senza controlli, con danari 
in tasca, con compagni scandalosi, con donni­
ne sui suoi passi, a vent’anni, con la prima­
vera nel sangue, con la sete di avventure, nel 
vortice cittadino, con un leggero bagaglio mo­
rale-religioso, con una volontà fragile più che 
vetro, sotto l ’impulso del cameratismo e del 
rispetto umano, senza nessuno che ne capisca 
le aspirazioni, gli slanci, le debolezze, le colpe 
le tristezze e le grazie, che ne moderi la foga, 
lo richiami dal male, lo salvi dal pericolo, gli 
ricordi le esigenze più intime dello spirito e ? 
beni che non sono del temjx) ! Povera anima 
vagante in un mare di guai, e che domani sa­
lirai ai vertici della vita professionale e sociale 
civile, dopo overe ignobilmente sprecato nei 
bagordi della vita goliardica le energie indi­
spensabili per rimanere sul candelabro, lam­
pada splendente a tutti quelli che sono nella 
rasa, ah, se per avventura due braccia si apri­
ranno anche per te, e se un cuore come di ma­
dre ti ripeterà le parole che per non essere 
umane sono come uscite dall’albero della vita, 
e se uu amico, un sacerdote, un istituzione li 
s; offriranno a rifugio, a salvezza, deh 1 non 
ricusare e ringrazia Dio che ti manda un cuo­
re e una lampada pel tuo cammino.

Ma vedo che io mi commuovo, e non era 
questa precisamente la mia intenzione. Tut- 
t ’altro. Volevo dire ai matricolini: Cercate di 
salvarvi dal contagio o di guarirne; e volevo 
dire ai matricolati : lavorate a salvare i più 
giovani. Quanta luce si spegli e ! quanta giovi­
nezza muore! fucini all’opera. Non all'opera 
teatrale, ma a quell’altra più modesta e più 
grande, più silenziosa e più soffusa di armonie 
recondite o di dolcezze divine e l ’opera che vi 
fa pescatori di nomini, che vi abitua alle ama­
rezze per il bene, che vi abitua alle collere 
del mare umano con tranquillo disprezzo e 
con fiducia invincibile, che vi fa vivere l ’in- 
tinito e l'eterno, che fa attendere la vostra ora 
sulle soglie di Dio.

Ho qui sul tavolo un pacco di lettere recenti 
venutemi uu po' da ogni jiarte da studenti sul­
la ventina. Cose dell'altro mondo! Uno è dispe­
rato, un altro è in crisi per l 'ennesima volta, 
uno vuol suicidarsi, un altro ha fatto voto di 
[)render moglie, un altro sogna ad occhi ajierti. 
(i'è da divertirsi a leggere ed a rispondere. Ma 
che volete? è tutta gente che invoca inconscia­
mente o consa])evolmente una mano che li gui­
di un cuore che li conforti, un animo che li 
capisca. I-'.' gente che in (pieste condizioni sta 
pei entrare nella vita goliardica. Ragazzi, spo­
gliamoci di noi stessi e cerchiamo di essei'e 
esempi viventi di carità; andiamo incontro a 
dii ci chiama. ofTriamo ta mano anche a chi 
non la chiede, rendiamoci capaci di una pa­
ternità S[nrituaie che fa (tei figli deiruomo dei 
tigli di Dio.

K allora ? allora non ]ierdi:nno tempo. Conta­
le le c(.ni(iui;-ite da fare, Irmate le \ie per l'iii- 
ccnlro. parlate della \osira associazione, abbel­
liteli«' la sede, l'ale presenl.izioni, cogliete indi­
rizzi. comliiiiali' (pialcbe ritrovo o (pialclie gi- 
I,!. ori'iile la vostra stampa, seccate raniina al- 
r.àssislente Ecclesiastico e non dimenticale di 
Ijullarvi ai piedi di un aliare per implorare da 
Dio la gioia di con(|uislargli un'.-mima o di 
dargli un aposlolo di più.

D'altronde non è necessario ch'io insista iiet- 
l'iiisegiiagiiare ciò che l'esuljeranza della carità 
suggerisce da se. Dirò piuttosto: Arrivate allo

famiglie, arrivate ai nostro collegi, scuotete il 
clero, facendo conoscere la F.U.C.I. per quello 
che è, per (juello che il Papa lo vuole, per 
quello che fa e potrebbe fare. Sbarbate un po' 
Azione Fucina, (io sarei uno sfregio spietato c 
impenitente) tanto non abbiate paura di qual­
che monelleria, di qualche sasso in piccionaia, 
di qualche strapjio delle vecchie parrucche, non 
abbiate paura della gioia, piena e rumorosa, 
s-e non è la maschera che ricopre le smorfie 
d’un volfo convulso ma l ’onda che sale dal- 
l auimo libero nella verità e nella grazia, nella 
sonsapevolezza del valore della vita c del sen- 
sf della morte.

A queste prode di verità, vergini e schiette 
non mancherà l ’incanto dell’attrattiva, le ani­
mo sane verranno. Non disperate, non preten- 
ilele, ma fate ! La Patria come la Chiesa si ri­
promette molto dall’opera vostra, lino che 
sia vero che un cattolico autentico non può

essere che un ottimo cittadino. E gettate le re­
ti dicendo come Pietro al Maestro: « In  verbo 
tuo». Date mano ai jiiù piccoli, ajipoggiale i 
più deboli, confortate i dubbiosi e salite. So­
struite! Occhio alle fondamenta, perchè c ’è 
nell'ombra chi lenta la demolizione. Siate for­
ti. perchè sul vertice del monte c'è chi ripete 
« Haec omnia tibi dabo, si vadens adoraveris 
me ! ».

E adesso basta, perchè se no darei da lavo­
rare ai barbieri, e so da me che voi ci tenete 
a restare eleganti e freschi sbarbatelli, spe­
cialmente in vista... delle grandi occasioni.... 
(Il pesca. (I In grillo tempore », eccettuata « la 
pesca », piaceva così anche a me, sicura; ma 
« temporibus grillisi ». Oggi vengo a dirvi col- 
l'Evangelo: «due in altum... lascate retia... ». 
Voi sapete il latino.

Riferiamo alcune altre risposte giunte alla

Ària, banda e musica#S'e fossi un futurista butterei giù 
tela colori e colori alla rinfusa, mi 
vicino Pintona rumori

e a suon di nacchere 
tamburi e pifferi 
facendo l’aere 
tutta echeggiar.

Tra l’uno e l’altro « laricimba » chiamerei 
il pubblico a vedere l’animale più irrequiet-a 
del mondo, e lo studente universitario, me­
glio che neH’incendio di Troia, ne darebbe 
la prova.

Certe cose più che descriverle bisognereb­
be vederle ; perchè a descriverle c’è da su­
dare parecchie camicie.

Aria! Può essere liquida, può essere libe­
ra. Quella solida non è aria da studenti : 
quando a questo vilissimo mondo le faccen­
de vanno male, o meglio, quando i vecchi 
vogliono «mormorare dei giovani, per non 
darsi la zappa sui piedi van brontolando : 
« E ’ un’aria così, oggi!» Già; l’aria; è una 
bella scoperta, questa dell’aria... inorale. I 
■più dotti dicono « ambiente », cioè quel- 
l’atmosfera spirituale determinata dagli at­
teggiamenti umani collettivi, che influisce 
sull’uomo singolo e sulla quale può l’uomo 
a sua volta influirà

Aria pericolosa quella universitaria, per 
essere il risultato della scapigliatura più im­
penitente e più bizzarra. Guardatelo in ciera 
runiversitario. Che aria! aria di uccello di 
bosco appena fuggito dalla gabbia, aria sba­
razzina , strafottente, che sul principio era 
alia timida, incerta; ciera proibita e faccia 
da farle tutte. In guardia ! Aria di sogna­
tore ad occhi aperti, sente nell’aria la vita, 
l’amore, la gioia, il piacere, la libertà; vi si 
tuffa con delirio. E ’ scomparso dietro lui 
l’occhio vigile materno, non lo segue più la 
mano amica d’un sacerdote come negli anni 
più teneri, non ha più l’assillo dei ritorni a 
casa ad ora fissa, e neppure il timore sulle 
assenze scolastiche; genio inventivo ne in­
venterà a sufficenza pei professori, pei ge­
nitori, pei locandieri e per gli amici e... per 
le amiche ! Che Dio vi scampi dai suoi tiri 
birboni. Che aria ! Aria ricca di tempeste 
perchè ricca di umori. Ci sono i « secchioni » 
i « tifoni » i « menefrego ». Le crisi sono al­
l’ordine del giorno e parecchi vivono allo 
stato di crisalide. Non c’è primavera che 
faccia loro mettere le ali per più spirabil 
aere: sono sempre dei bruchi, rovina degli 
orti e dei giardini universitari. Provatevi ad 
affrontarli e sentirete che aria. Ci sono per­
fino le arie infide.

Bamla: accolta di strumenti a fiato e a 
tiercussione. Non vi siete mai trovati tra 
gente che bazzica le univeresità ? Li avver­
tite da lontano come il temporale, e se vi 
incolgono ne andate travolti. Te ne accorge­
rai, caro matricolino, alle prime prove. Non 
spaventarti. L’aria bassa e tempestosa che 
ti spira intorno è un modesto avviso a stare 
in guardia. Tra le altre cose il temporale 
sovente spazza i campi e a te potrebbero 
f:):azzare il portafogli subito, l’animo poi. 
Bada con chi viaggi ! è proverbio di provata 
sapienza. La vita universitaria è un po’ 
quella di una banda a spasso in cerca d’av­
venture. Gente allegra, irrequieta, spensie­
rata, sinqiatica e cara che mentre ne fa una, 
l’altra la pensa, che ama il chiasso, 11 canto, 
la danza, lo sport, il nottambulismo, gli

scherzi, le sartine, e talora anche i libri e 
qualche buonomo di professore. Informati 
dal bidello e sentirai.

E ’ una vera banda che va dai pianissimi 
e biricchini bisbigli d’amore a due in or­
dine sparso, fino a ripieni più fragorosi d’in­
sieme per le piazze e per le vie, rompendo 
le così dette tasche del prossimo, con grande 
scandalo dei barbogi e dei parrucconi più 
timorati.

Musica! Divina arte dei suoni! Suono del­
l’oro, dell’argento, del rame, armonioso fru­
scio di biglietti di banca; il vile sucido da­
naro, palpato da tante mani sporche ed 
unghiate, passato per tante borse e per tan­
te tasche fetenti, sterco del demonio che 
ogni uomo ama portare sempre con sè. Cosa 
rara invece nelle tasche di uno studente. 
Molti vivono allo stato di bolletta cronica. 
Non è che il peltro non gli arrivi, «ma gli 
e che interpreta con eccessivo rigore la teo- 
1 ia della circolazione del capitale. E finisce 
a fare dei capitomboli, completando con 
questa musica l’aria e la banda. Il tono è 
sempre un antiantino (non di corpo) allegro, 
in chiave di sòl quando non c’è più il becco 
d un quattrino, e in chiave di fa quando ri­
fornitone dai genitori ne fa d’ogni colore.

Da studente medio le cose andavano di­
versamente, perchè c’era il limitatore, ma 
all I  nivel sita la faccenda e diversa. I geni­
tori han sempre paura che il ragazzo faccia 
cattiva figura in compagnia e quindi giù 
spiccioli. Quando tardassero, ci pensa lo zer­
binotto a sollecitarli. Che lettere commo­
venti; quante disgrazie, quante spese in li­
bri e in tasse scolastiche gli sono toccate! 
Ed è questa musica che completa il pericolo 
e aumenta l’occasione, proprio i molti i 
trofipi danari da spendere. La vita assume 
C OSI una tonalità bacchica e non è raro tro­
vare lo studente divenuto lui stesso un 
« corpo di Bacco » ambulantt.

Trio e fine: Torno a dire che è difficile de­
scrivere il goliardismo; incrocio di mille 
energie, tumulto di giovinezza, canto di 
gioia, fremito di voluttà, delirio di libertà, 
lamiio di intelligenza, vincolo di camerati- 
1110, fucina di originalità. Un bel mondo, . 
mondo più simpatico, una primavera equa­
toriale! Ma vi sono anche i relativi pericoli 
dei tropici e dei cancri. Serpi e fiori vi si 
intrecciano facilmente. ' Bisognerà esser cau­
ti. Cauti, perchè per un novellino l’entrata 
in tale ambientazione è come la calata nella 
fossa dei leoni; e siccome tutti non sono 
Daniele, c’è pericolo di restar mangiati, o 
di crepar di fame, se un profeta che reca 
dei cibi non sia preso pei capelli e calato da 
un angelo a soccorso del malcapitato. E 
quest’uomo, o matricolino, ci sarà? Ci sarà 
qualcosa (li cui egli è simbolo ? Tira il fiato, 
e riprendi la lettura di questo foglio 
drai... vedrai...
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gaudeam us igitur
A Te, Matricola.

Poi rei contare su bito  una certa storiella a  
¡/loposito  ili « gaudeainus » m a la censura non  
n e la p asserebbe. Te la d irò a voce al p rim o  
incontro. In tan to  tu capisci il latino e spe­
cia lm en te il verbo « gaudere ». Citi d ice che sia- 
m.: nati p er  so ffr ire?  Costui conosce poco  Vuo-, 
m o e poco  Id d io ; e tan tom en o conosce la vita 
universitaria dove la a fferm azione della  gioia  
del vivere assum e la fo rm a  p iù  clam orosa  e in- 
coei-cibile.

Tu, ragazzino, l ’hai g ià capito, anzi lo s en ti  
n e ll’aria, le l ’han  d etto  i volpon i ch e  ti p ro ­
cedon o nel « curriculum studioruin » ed  è p e r  
qu esto  che eri sm anio.so di fin ir la  col liceo e- 
Ccl colleg io, p erch è  ti seduce e t ’invita con sot­
tile m alia il libero  volo a lla  g io ia  d e lla  vita go­
liardica. Tua m adre h a  letto d ifatti nella  tucc 
agenda, sotto la data ch e segna il tuo ingresso  
atl'U niversilà; d elle paro le  ch e  t'hanno lasciata  
perp lessa  com e davanti ad un rebus non  trop­
po  ig ien ico  « Gaudeamus igitur». ,I/i, canaglia, 
hai già du n qu e p ron to  un program m a goliar­
dico di vita. P er fortu n a  ch e  tua m adre il la­
tino lo capisce poco. « Gaudeamus igitus », è un  
bel p rogram m a, m a è cosi elastico da lasciar 
luogo a tu tte le in terpretazion i. A ttento alle 
cantonate. Se ne pren don o  tante in  g ioven tù !  
A bbiam o b isogno di vita, p erch è  la g io ia  en ­
tra nella  vita com e un elem en to  di attività, ed  
è perciò  che il C ristianesim o ne fa  add irittu ra  
un dovere. « Servite Domino in laetitia ». Il 
perico lo  sta n el con fon dere al g io ia  eoi p iacere. 
Questi è superficia le, m ateriale, parziale, anar­
chico , eccessivo. I l p iacere non ragiona, è  estra­
neo alla rag ione c ignora la fed e , è uno s la to  
di ebbrezza, non di sazietà Tu non  sai quale  
CI ntraccolpo esercita una vita d isordinata su lla  
slessa fun zion e dello  studio. Un corpo devasta­
to dalla lii.ssuria non pu ò essere docile co llabo­
ratore dello  sp irito ; un cuore assorbito  dalla  
corruzione non  pu ò am are la verità.

Sù, sù allegro, ragazzo, non è m ia  in ten ­
zione spegn ere il tuo bel .sorriso su lle tue lab­
bra e nei tuoi occh i; se tu .sapessi ch i sono io !  
rm. è p er  conservarti tu tta la m erav ig liosa  fre- 
sctiezza della tua prim avera  ch e li m etto  in 
giiiirdia dal latino fu or i classe. Quanto a qu el­
lo di classe sei staio , an che troppo, in guard ia  
tu. Il m ondo aspetta  tanto an che da te, m a tu 
p u o i fru strarn e le speranze, p erch è  ogn i p iacere  
i.ndebilam en le goduto è un defraudare la vita 
p er  gli altri e p er  noi. Bada che una certa vita, 
forse  qu ella  ch e  sogni, e  ch e  ti m ette la fe b b r e  
addosso è una falsificazione, della vita, e d el 
nostro essere; è una specie di m on eta  fa lsa  che  
inganna g li incauti e g li inesperti. L asciali m cl- 
le.re g ii occh ia li sul naso, una ben edetta  volta, 
alm en o (¡uesla volta, in cui t'avvicendi a lla  vita  
che peserà sul tuo dom an i, e fidati d ei p iù  
vecchi, an che se sono uom in i e peccatori com e  
te. p erch è l ’esperienza dei loro ann i m aggiori 
è un dato sicuro a lla  orien tazione dei novellin i 
com e te. ò'on en trare nell'università com e un 
astro che. sfugge alta sua traiettoria e che forze  
casuali fan. cadere com e una p ietra  dal cielo  
(' O rribile am ore, esclam a Hello, qu ello  ch e  è 
capace di rendere spregievole ru o m o  buono, 
sh ip id o  l'uom o in telligen te, fiacco l'eroe del­
l'energia, csilan te l ’essere di iniziativa, tem e­
rario it p ru den te  : am ore che salva le an im e e 
le. relazioni, g li aggru ppam en ti e le im prese, 
am ore che g iu s iam en te si è potu to  ch iam are  
« il padre delle rovine ». Caro, non  am arti di 
questo am ore, .sarebbe un su icid io m orate Ar­
m ali, r preparati alla d ifesa di le stesso. ;Von 
ntìbiwdc.narti al cam eralism o, p erch è  abbassa e 
disarm a. H sarai allegro, sì, veram enic. I  can­
ti, le chiassate, le partite , le burle, i s im posii 
e così via non saranno una ma.schera clic na- 
. iuu'iies diluì suiiiiis'» p erch è  se il vizio fa  
ii'ia vita che crolla, m a l ’espressione sincera di 
una vita che sente la. g ioia d ella  p ropria  espan ­
sione e della propria  costruzione nella d ign ità e 
nell libertà che riconosce i b isogn i dell'uom o a 
i d iritti d i Dio. ,1 ch i si am a la vita non si può  
che ¡iresen larla così.

E  allora scriv iam olo in siem e il « Gaudeamus 
igitur » [lerchè li voglio esser sempre, compic- 
gno nella  gioia, m a noi cim celliam o le parole,
•< iuvenes dmn suiiius » p erch è  se il vizio fa 
invecchiare, la gioia cristiana ci dona una g io ­
vinezza peren n e.
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